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Allo e chiaro intelletto, Italia vedi 
Che arditamente la regal persona 
In piè levando, inarca il fermo braccio 
A allear sa la fronte U diadema, 
Nè vibri della forte arpa le corde 
Onde il sacro a Colombo inno volava? 
La salute aspettata e la vendetta 
Di molte genti miserande, il Veltro, 
Gni per sincera ddle sante chiavi 
Reverenza invocava il tuo profeta, 
Già r infame a cacciar lupa dal mondo 
S' avventa; e tien dalla vittoria il nome, 

• 

Dalla destra di Dio 1* asta e lo scodo. 

E il successor di Pietro immacohuo 
Di mondane speranze o di paure, 
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Fuorché i' alla virlule, inenne, ignudo, 

Trarrà duU' Orlo e dall' Occaso i fi^i 

Errabondi d' Adamo ali* immortale 

Chiesa di Cristo, gli aflrancati schiavi 

E ì irepidì liranni alla dolcezza 

Della pace chiamando e del perdono. 

Ben crudele talor dubbio m' assale 

Che del servir V usanza, e la natia 

Male spesa superbia, e la vorace 

Aspellaliva di compila e salda 

Felicitale dalla terra, il frullo 

Corrompa e sperda di cotanta dade; 

Pur m' allegro in pensar eh' altra non soffre 

Prigion r augello che fuggìa mordendo 

L' invisa gabbia, che di corlo cade 

Scisma intestino cui nimico estraoo 

Più non soflbica, e che più piccioi regno 

E fugace ha 1' enor quanlo è più grande. 

E, qual fu sempre, dalle audaci brame 

Deir affamata plebe a' facollosi 

Valido schermo non aarà là prode 

Occhiuta cura del sudato avere? 

E forse a* novi Siduionei 1' Olimpo 

Era da lo salire, o non piultoalo 

Veder derisi in poco Aliamo e spersi 

La Dea Ragione, i sacerdoti -e T ara? 

Che se pur Francia forsennasse, c in pena 

D' aver deluso anche ujoa volta Europa 

Delie sorti che a lei commise il Cielo, 

Piegar dovesse il collo alla catena. 



Del nerboruto Sarmala, che loslo 
Incontro le verrà dalla soggetta 
Bisanzio, non però, non Ra che perda 
DI civile saver 1* imperiluro 
Seme Ialino; mn, del hai do sangue 
Delle stirpi rifee rinnovellato. 
Air umana famìglia esempio e foma 
Improvviso darà dì portentosi 
Della mano ardimenti e dell' ingegno; 
i^uaì per annesto di vivace tallo 
Mirabil copia di cospicue frutte 
Antico isterilito arbor matura. 
Oli ! r arpa degl' italici trionfi 
Consapevole sveglia, e chi comballc, 
Chi alle deserte case aspetta e piange,- 
Gli eccelsi fati ddl9 paUria, i voli 
Dell' età nostra e la superba meta 
Celebrando, conforta. Ornai, la soma 
Corporea scarco, V uom per le pianure 
Della terra e del mar, più che la luce 
Libero e il vento, sovra ignito carro, 
Squarciando il cu|K) ventre alle monUig 
Tieu lo spazio universo; o alla paterna 
Mensa seduto, le primiaie liba 
D' ogni lontano cKma, e eogli amici 
Dell' opposto emisfero abitatori 
Cambia consigli e cortesie. Sdegnalo 
De* cidopid spaebi, ahete inalai 
Popolose eittadi, d' aecenei 
Vapor chiarezza, e di salubri effluvj 
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Assiduo nembo, e la spirabii aura 

Per adatti meandri al sotterrano 

Foco temprata o di fioriti boschi 

Alla frescura, 1* alra nelle e i morbi 

Cacciano e il verno, e fan perenne giorno 

Di vilal primavera. Ecco di schiette 

Immagini dipinge incancellati 

Specchi la destra luce, e scaltro artista 

Scrive 1* Elellro e scolpe, e in officina 

Miranda congregali e i iiumi e i venti 

E r indomabil foco, al mulo cenno 

Faticano dell' nom, che di prudente 

Conquistalor 1' arie adoprando, V una 

Oppone air allra le virludi avverse 

Della vinta natura, onde rubelli 

Non tema, e n' abbia impertarbabil regno. 

Viva il secolo, viva, onde 1* umana 

Alma s' affranca dal codardo iiflìcio 

Di macchinai congegno, e volonlale 

Diviene e mente del crealo ! Indarno 

Tempo 8* aspetta, il so, che incudi o leve 

Faccian lavoro cui non regga o intègrì 

L* uom di sua mano; ma il dannalo al remo 

Vii galeotto salirà la poppa 

Temuto timonier, 1* alta raggiando 

Tranquilla gioia dell' impero in volto. 

Mitigala così 1' espialrice 

Fa lai senienza che concesse il pane 

Al sudor deUa fronte, ogni opra o intento 

Che alla materia torni, all' ale inferme 
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Pia dello spirto necessaria tregua 
Dai sapenii pensier; come sovrana 
Pianta ove posi dagli eterei slanci 
L* aquila stanca, e 1' ima terra schivi, 
E il sereno del ciel riso non perda. 
Attendi, attendi: dal Pelusio estremo 
Alla soezia ripa onde cotanta 
Briga di marre e di rote stridenti 
E di tonanti mine ? Angusta parve 
La smisurata libertà dei mari 
(Tanto ne sCnn^e il cor provvida sete 
Dell'infinito), e Firn giungono all'altro 
Novi Scsostri più felici, il sacro 
Tcrniiu spezzando cui segnava il dito 
Del Creatore. Dove mi di volaro 
L* eHeniehe triremi e le romane 
E le vele di Tiro e di Cartago, 
Dove in prima d'Amalfi al Savio parve 
Quanto pei poli funor <iuanl' odio senU 
V ago CiitatOy e il Ligure indovino 
Dell' ignorata Labrador co' flutti 
accostumava, le future pugne 
Di Salamina e d' Azio il vasto grido 
Torranno alle vetuste anzi che il tempio 
Chiuda per sempre del bifronte nume 
11 cauto Augusto della Francia; e come 
Corrente che al natio letto s' adagi, 
Ivi r indiche marci e V europee 
S' aeeogfieranno, di Pafanira e Memfi 
Le vie correndo e di Sidone antiche. 



8 



Non indarno la dolce Ilalia nostra 
Stnssi nel mezzo di cotesto mare 
Clie il civil mondo in duo parie: ben dieci 
Diverse genlì t lei lendon le braccia 
Dal circoslanle lido; e la remola 
America pur anco, insoffercnlc 
D* esser tra 1* acque sue troppo soiinga, 
In queste approda onde al gentil consesso 
De' pià maturi popoli s'assida. 
Cerio air umana inìinaginosa mente 
Qucst' orbe impiccioiia poi che intentata 
Più non rimase o seonoseiula parie; 
Ma chi ne vieta della bionda luce 
Gì' interminati oceani? chi toglie 
A' colombi d' Archita ir co' giulivi 
Zefiri a prova? Molti Lana, il sogno 
Delle caste amorose alme avverando, 
Saigon, creduti alle mondissiro' onde 
Che non celano scogli, ove mai giunse 
Nube o canto d' augello. E qual vaghezza 
Su montando veder di gioghi e valli 
Il molteplice verde, e i radiósi 
Labcrinli dell' acque, e 1' una e varia 
Beltà della natura, e intrecci e giure 
D' iridi danzatrici, e strane forme 
DMneflabil bagliore, e la fuggente 
Faccia de* cieli taciturni. Alfine 
Troppo lieve a* navigli e crudo troppo 
A' piloti affannosi aere tronca 
La temeraria foga; eppur con 1* armi 



Di Galileo possenti e di Malesi 

Le infellibilì audacie in fra gli abissi 

Deserti, formidali, onde si varca 

Dell' Altissimo ai lempio, enirar ne lice, 

£ r enorme saper mole ricinta 

Di vaste fiamme o ignuda, e i solitaij 

Pcregrinaggi aiiliclii, e 1' ordinale 

0 vaghe compagnie dei mille mila 
Mondi scagliati per quantunque vanno 

1 firmamenti. E un punto appena o nulla 

È il vano immenso onde in perpetuo fugge 
Con larga schiera di pianeti c lune 
E solingbe comete il nostro sole 
Di fronte a qudio cui dentro si rota 
La minor de' palesi astri famiglia, 
1 quai non altro che faville sparte 
Mai non parrieno a cbi per anni ed anni 
Innumerati contro a lor corresse 
Pur colla fretta di eavallo o strale; 
Tal che la mente s' impaura e perde 
A figurar V incomprcnsibii globo 
E i precipiti moti a le distanze 
Delle contese alla mortai pupilla 
Stelle supreme, a cui si lungo e vasto 
Di potenti vassalli ordin si volge. 
Dove, perchè d' Ipparco il dolce foco 
Sparve improvviso? rivederlo è dato 
Agli ultimi ncpolit E il dubbio lume 
Qhe qua biancheggia e là per V azzijrrino 
Convesso è V alba di novelli soli, 
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0 crcpuscol di liiU al lulto spenti 
Molli secoli e molli arni che il nostro 

Vnv s accendesse? Al vicendevol torno . 

L'hbidiciìle la volubil terra 

Quante fiale entrò/ quante entrar deve 

In mule algide plaghe o d* imminente 

Vampa combuste, si che latta un laj^o, 

Fin sovra i monli, per assidua piova, 

£ in vulcani prorompa, e cristalleggi 

Sfera inerte di ghiacci, inaridite 

Le selve, i fitmii, le fontane, i mari, 

Pira roruschi spaventosa, e in fumo 

(•enera lor di novi mondi esali? 

E chi può dir le vigorose tempre, 

Le magnanime imprese, i godimenti 

Degr incoli di Sirio, a cui d' alterne 

Stagioni 0 di tramonti ombra non scende.^ 

Chi la tardiva ma inesausta vita 

Dei giganti d* Urano, e la bellézza 

Della saturnia notte incoronala 

Di selle lune, e i giorni or albi or verdi, 

Or d' auro tinti or di viole o rose, 

Che al suo corteggio Andromeda compane? 

Oh! cui non sembra m Torllee di sogni 

Essere avvolto, colai cose un irallo 

Immaginando, c non irabocca il core 

D' amor, di meraviglia? Oh! come il parto 

Delle inventrid disdpKne avanza 

Di splendor di grandezza ogni più gaia 

Idoleggiata fola, ogni più maschio 



Poetar de* passali! E mai non ^ppe 
L' umana fantasia quant' ali avesse 
Come d' allora clic, frangendo i clauslri 
Del veccluo mondo, la iastancabS segue 
Indagine* del vero. A' garxoneili 
Le moine, i trastulli : abbia il virile 
Sccol piaceri e poesia conforme 
Agli appeUli» alia ragione. Ob! qoanlo 
1>' agi argomento, di slapor, di earmi 
Porge I* incesso de* moderni sludj 
Che mai starà se non quando interdica 
L' impossibile i passi, o qvando alflne 
L' umana inlelligenia, i parentadi 
Di lulle cose scorli e il conum ceppo, 
D'un solo sguardo, quasi Dio, comprenda 
Ogni scibile obbietlo. 1 molli e strani 
Suoi casi e gli anni la lerraquea stanza 
Già n* accusava; e rammentando come 
Alighe e felci a raspercllc e a palme, 
Madi c|H>rc a* molluschi, a' fuiebidermi 
Le serpi, e quelli a' bipedi roammali 
Precorsero di vita, e boababbi 
E plesiosauri e caimani e mostri 
D' ogni maniera ad animali e piante 
Di sembianza gentil cessero il seggb, 
Pensar n' avviene ebe V umano albergo 
Meglio sempre s' abbelli, e gente nasca 
Nella pienezza di lonUmi giorni. 
La qual da' bruti più ebe 1* «om ai parta 
£ le angelicbe Mii^ ahne aostaine. 
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Già la yarìa scriflando amana faccia 
Lavater lesse ne' precordj, e ali* alma 

Le parole carpiva; c rileiUaUa 
La diversa del cerebro slruUura» 
Gali deli' instialo mulUforme i seipi 
Preconizzava e la possanza; e chiama 
Gli occulti spirli di Magnete all' opra 
La troppo decantala e irrisa Iroppo 
Mesmerica dottrina. £ donde sièno 
Le mgiade sapemmo e ij& aquiloni 
E la gragnuola e le saette e il turbo, 
E presagirli, e debellar le nubi; 
E r iridi festive e le polari 
Vivacissime aurore e di sant' Elmo 
Le sibilanti o tacite fiammelle, 
Per cui r oscura nolle arder fu visto 
Delle torri T acume e delle anlenne; 
E i giardini e i palagi e i graziosi 
Apparimenti onde incatena il passo 
La fata messinese a' viandanti. 
Già Federico di Baìonna il freno 
Tener veggendo alla superbia i mille 
Bisogni umani, e della nostra indino 
NobiI natura errori e mali, e armati 
Centra di loro V inquieto invillo 
Dolor del desiderio e V operosa 
Fame del meglio« e il swM congegno 
Delle cosmiche leggi inclito esempio, 
La somma Sapiensta e il primo Amore 
Dalle matte scolpava inique accuse 
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Di Curlùco e Jerace. Avventurosa 

Veracemenle la novella prole, 

A cui s' aspclla saporar le poma 

De' proronipeiili germini! Ma dove, 

O Lorenzo, Iraseorro? A éhe la scarsa 

Mia voee esalta le promesse e V opre 

Del seeoi noslro a le, cui nella mente 

Drilian cotanto, perocché s' ingrada 

Dal saver di ciascano e dalF ingegno 

Delle cose il concetto? E la speranza 

Che seco a voi mi porla è vano e breve 

Error deli' alma che di quando a quando 

Al ciel ritorna? o non piuttosto usanza 

Di singular tristezza a torto esclude 

Dal cor la fede? Oh! sveglia 1' arpa e nana 

Qua II lo crescere accenni e quanlo crehhe 

L' crcdilade avita in ogni parie 

Del consorzio dvil; narra le impronte 

Su la materia, del pensiero umano 

Concrcalore dell' Elerno. Troppo 

Le cumulate sue ricchezze inchiita 

Forse T avaro mondo; eppnr chi s* osa 

Nomar vigliaeca e della carne schiava 

L' olà che 1' Humboldl nacque e il Bonapartc 

E il Canova e il Rossini e il sapiente 

Novelliero di Renzo e il Torinese, 

Il qual neir alta vieVon rapito 

Del Malebranche, vide 1' Enle in atto 

Di creatore, e quindi pose immote 

D' ogni filosofia le fondamenta,. 
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£ il saiUo amico tuo da Rovcrclo 

Che di Piatone il easlo eor sorlia, 

D' Arislolele il senno, e or fa poch* anni 

Sì dolce li spirava inno funebre? 

Suddita al senso la moderna clale, 

In cui sinceri apostoli di Cristo 

Compion la forte memoranda impresa 

De* pescatori galilei, gli atroci 

Riti struggendo di Teutale e Odino» 

Da Groenland all' ultima Guinea 

La vera inalberando unica insegna 

Di gentilezza e liberta, la Crocet 

E dietro a lor le angeliclie sorelle 

Della Legras, la iida ombra lasciando 

Della materna casa e il dolce scettro 

Della bellezza, ogni più dura piaggia 

Tentano in cerca di clii langue e muore? 

Suddita al senso la moderna ciato 

Onde cotanti generosi petti 

Là ne' yalli crime! caddero estinti, 

E ne' lombardi e calabresi cam[)i, 

K chi sorvive impugna V armi c attende 

Che novo squillo alla battaglia chiami? 

Oh! quando ancora d' Alighier la diva 

Nel magnanimo petto ira ti rugga, 

E lu spalanca le tartaree porte, 

E, se pur mertan peccator sì vili 

Infamia etema, vi sprofonda i tristi 

Achitofeli d' oggi e h progenìe 

Molta di Simon mago e i Caifassi, 



Cui cerio ìncrebbc la tedesca verga 
Perchè a loro vietava esser liranni: 
Ma dischiudi com' esso il Paradiso; 
E a* padiglioni eccebi, alle beate 
Folgoranti corone onde si premia 
La l'oiKjiiisla del bene, appella e scorgi 
La faticosa umani tadc: il Ionia, 
Del tuo valor, deUa tua fama è degno. 




Digitized by Google 



